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Le imponenti manifestazioni del cordoglio planetario che hanno accompagnato dei recenti decessi(il primo tragicamente prematuro della Principessa del Galles e di Madre Teresa di Calcutta, per altro tra loro buone amiche) meritano una approfondita considerazione che evidenzi il più possibile la reale portata storica loro.

È per cominciare sarà forse ben soffermarsi un attimo sui personaggi oggetto di questo funebre culto planetario( culminato solennemente in faraoniche esequie di stato rispettivamente nell’opulenta Londra e nella miserabile Calcutta).

Diana del Galles riceve dalla vita molto,ma non riesce, nonostante la presa di conoscenza, a spogliarsi del luccichio di un mondo corrotto ed in autentico come quello che esprime  Windsor e la nobiltà britannica(CFR publicondor n23/97 pg 3).

La personalità della suora albanese è invece di non immediata decifrazione. Una prima ipotesi(sostenuta qualche anno fa dal noto comico Paolo Villaggio sull”Unita” e recentemente rinfacciatagli su il “tempo” da un farisaico sepolcro imbiancato) colloca la monaca albanese in quello stuolo di carismatici personaggi mossi da sfrenata ambizione( il popolare Fantozzi  cinematografico giunse a paragonarla a Hitler e di Stalin). In quest’ottica la religiosa avendo intuito quanto potesse”pagare” in termini di immagine mondiale un mastodontico ordina caritatevole- si sarebbe all’uopo integralmente impegnata al servizio dei” più poveri tra i poveri” riuscendo tanto bene nel suo auto –incensatorio scopo da diventare ( già prima del nobel della pace nel 1979) una vera “Santa vivente” nel collettivo immaginario internazionale( qui ben si precisa che un eventuale attendibilità di una tale ipotesi-ben lungi dallo squalificarla-renderebbe allo scrivente machiavellicamente assai “simpatica” la figura della celeberrima religiosa.
Seconda ipotesi è quella che vuole una Madre Teresa fervente cattolica( convinta quindi fermissimamente del “ extra ecclesiam nulla salus”) che si sarebbe dedicata al nobile scopo di salvare anime umane -ad una astuta opera di missionariato religioso apparentemente aliena da qualsivoglia proselitismo, ma in realtà ben decisa a convertire surrettiziamente le sterminate masse dei “piu poveri tra i poveri” i quali- avendo trovato proprio in lei e nelle sue consorelle le proprie insperate benefattrici-si sarebbe lasciate ben facilmente avvicinar da una fede religiosa capace di ispirar una tanto sublime carità. Non vi è comunque dubbio sul fatto che la figura propagandistica di Madre Teresa impegnata titanicamente nei bassifondi di Calcutta nella più perfetta ortodossia pontificia- venga da ormai molto tempo martellantemente utilizzata molto felicemente dall’ecclesiastica Istituzione un pò come da molti secoli questa a lasciato fuori( per altro possentemente incoraggiandola la pietà popolare e quel “poverello di Assisi” capace di riscaldare il cuore dei piu miserabili non nell’eretica contestazione ma nella più filiare sottomissione ai materialistici splendori del romano papato).

Una terza ipotesi ci mostra una Madre Teresa più aderante alla sua immaginew pubblica: quella di una consacrata ferramente ortodossa - aliena da ogni ambizione personale ma capace di volgere la sua sconfinata e n on disdegnata popolarità ad esclusivo vantaggio dei sui amatissimi dseredati- in primo luogo( secondo la definizione retorica datane dal nostrano presidente Scalfaro)-“maestosa regina della carità” .
Circa le imponente tribatate alle due figure femminili pressoche’ contemporaneamente scomparse,a cui ora scrivi quelle relative alla principessa del Galles appaiono( in termini di “segno dei tempi”) ancor più significative di quelle concernenti la scalfariana “regina della Carità”.l’isterismo collettivo (nel paese tradizionale del Fair Play!) ha certamente motivazioni primariamente autoctone. Il rapporto tra l’ex consorte dell’erede britannico e la Real casa d’Inghilterra era certamente assai burrascoso da tempo, e l’opinione pubblica britannica nella sua stragrande maggioranza parteggiava per la principessa( che magistralmente manipolava il media che ne alimentavano ilo mito popolare) piuttosto pel principe dal quale aveva ella nel 1996 ormai divorziato( causandogli infiniti grattacapi politico religiosi,nell’anglicano contesto del britannico cesaropapismo).l’esplosione funebre del mito mediatico di”Lady D”( sicuramente esasperato dal decesso violento e prematuro) proprendeva per tanto a manifestarsi come tendenziale polemica do massa contro casa Windsor. Ma essendo la defunta principessa la genitrice medesima dllo stesso futuro Re di Inghilterra anche se informe obbiettivamente un pò contorte, l’imponente cordoglio popolare può senz’altro essere affatto rientrare in ultimo proprio nel di nasticamente tradizionale mito britannico della monarchia( da notar di passata come l’evento- ala vigilia dell’avvio multi mediatico del terzo millennio dell’era cristiana sia stato reso possibile in quelle sconfinate proporzioni soltanto da quell’aura di magia che quasi conosciuta alle democratiche repubbliche continua invece ad essere con gran forza emanata dalla regalità pur costituzionale. E non solo in Gran Bretagna ,(anche se cui verosimilmente più intensamente che in altre reami).Natalia Aspesi ha tuttavia pur azzardato un parziale (ed esatto) parallelo tra il totalitario culto argentino di Evita( tuttora ben vegeto) e quello regalmente britannico di Lady D ma ha subito intelligentemente individuato il limite di questo pur parzialmente plausibile raffronto nel fatto  che i “ descamisados” giustizialisti veneravano( e venerano) la memoria imperitura e sacra della loro redentrice sociale mente i monarchici della gallese principessa reale sono l’espressione di una delle piu esasperate “ società dei consumi “ d’occidente. Ma ciò testimonia semmai( con buona pace del revisionista Nikita Kruscev , pur per altro ai tempi del suo lugubre potere venerato oggetto di svergognato pubblico culto) il carattere di categoria storica permanente almeno sin ora del colpo della personalita. Questo e del resto se, pre- esistito anche nell’occidente opulento. Gli scrisse Lietta Tornabuoni del “sistema protagonistico dell’ovest evoluto”: le società occidentali contemporanee sono tutte protagonistiche, tutte basate sul culto della personalità,tutte elitarie, tutte tese all’identificazione e all’esaltazione di leader,Titani,Tychoon ,eroi, boss ,divi ,campioni, dominatori, star, creature, fuori dalla norma, eccezionali .In ogni campo ,industria, politica, spettacolo, finanze, culture, le persone si sostituiscono alle cose e le facce ai problemi. I primati sono impersonati da esseri descritti come straordinari, e la narrazione del loro percorso verso il successo e il potere è la fiaba attuale più sognate più fantastica , e più diffusa. Ogni copertina è un viso. Ogni paese è un uomo e una donna

 Sparita totalmente la collettività quello del protagonista èl’unica fortissima ideologia presente”(cfr.”la stampa” 9/03/89).
In questo senso meta-britannico,il culto collettivo di Diana Spencer(e anche di Madre Teresa) non è poi tanto diverso –rientrando anzi nel medesimo fenomeno mitologico -dalle esaltazioni occidentali dei personaggi più disparati: da Marilyn Monroe, ai Kennedy, a Jaqueline Onassis, a Elvis Presley,a Maria Callas, a Churchill,a Rooselvelt,a Ghandhi sino a Giovanni XXIII(passando da Padre pio da Pietrelcina) al vivente Woityla e via dicendo. Miti mediatici dell’informatico villaggio globale, ma nel caso di Diana Spencer e Madre Teresa si va in effetti oltre le altre mitologie evocate. Con il trionfo occidentale nella Guerra Fredda il globo è infatti divenuto “unipolare”(col”Nuovo Ordine Mondiale” solennemente proclamato nel suo liberal-democratico avvento del presidente statunitense George Bush all’indomani dello storico crollo del Muro Berlinese, datato 9/11/89).

Si è cosi instaurata la “pax Americana” del mundialismo(planetarizzazione almeno tendenziale dell’edonismo consumistico) e la mitologia occidentale ha ecumenicamente(o quasi) trionfato sulle rivali: gli idoli dell’ovest sono diventati i feticci del mondo .Lady D e Madre Teresa sono quindi diventate immediate nel nuovo contesto unipolari stico-“sacre icone” non solo occidentali ma anche planetarie. Il mito capitalistico Ha del resto trovato una sua non tanto paradossale celebrazione pur nel rito funebre di Madre Teresa tenutosi alla presenza dell’oligarchia mondiale coi “più poberi tra i poveri” tenuti scandalosamente a debita distanza (anche assai vilmente con le spicce) dalla scelta polizia della “più grande democrazia del mondo”(cosi si autocelebra il corrotto regime indiano).Ma perche l’oligarchia internazionale ha reso tanto disgustosamente rivoltante non che sfacciatamente ipocrita tributo alla scalfariana “Regina della Carità”? E’ molto sempilce la risposta al suddetto quesito:perche l’opera di Mare Teresa(più o meno consapevolmente) è perfettamente funzionale al sistema capitalistico(ancora più nella sua neoliberistica versione inaugurata da Reagan e dalla Thatcher sulle basi della ricetta iperborghese di un Milton Friedman e come tale mondialmente trionfante nell’”indimenticabile 89” sul sovietico “impero del male”).
Infatti la carità privata capillarmente organizzata(laica ma di fatto assai precipuamente religiosa) esime apparentemente i governi neoliberisti da una politica globale di redistribuzione radicale del reddito in un pianeta-non dimentichiamolo mai- alle soglie del duemila, il 90% della popolazione umana è ancora miserabile. Sol per questo gli oligarchi mondialisti hanno reso tanto sontuoso funebre omaggio(dopo gli innumerevoli riconoscimenti in vita) alla cattolica “regina della Carità” che si prevede per altro anche ufficialmente canonizzata in breve tempo .Del resto- ripetendo lo schema dell’ovest medioevale -l’occidente capitalistico trionfator neoliberistico nella Guerra Fredda(data soprattutto la totale complicità con esso delle cricche revisionistiche al potere all’Est dopo la kruscheviana “destalinizzazione reazionaria” è virtualmente retto da una diarchia: quella data dal temporale presidente statunitense e della”spirituale” pontefice romano .Oggi il mundialismo trionfalmente inaugurato dal George Bush nel 1989(come ricordato) ha trovato le sue mediatiche “Sante Matrone” nelle scomparse Principessa del Galles e Madre Teresa di Calcutta, il cui sovrumano culto planetario trova per altro(per le circostanze rammentate della loro collaborativa amicizia e del sostanzialmente contemporaneo decesso) una tendenziale celebrazione associata.
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